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GLI STUDENTI DI SCUOLA CATTOLICA

In ascolto della domanda educativa: tra disincanti e speranze

 Ipotesi di ricerca

2a edizione

Negli ultimi anni il CSSC ha curato distinte ricerche sui soggetti che compongono la comunità educativa della scuola cattolica: nel 2003 il Quinto Rapporto è stato dedicato ai genitori, nel 2004 il Sesto Rapporto ai dirigenti, nel 2006 l'Ottavo Rapporto agli insegnanti. Ora si completa il quadro con una ricerca sul campo dedicata agli studenti.

Sembra inutile precisare che l'indagine non può essere rivolta, per ovvi motivi di età, a tutti gli alunni che frequentano la scuola cattolica ma deve limitarsi ai soli studenti che sono in grado di rispondere in maniera autonoma e attendibile a domande relative alle loro condizioni, attese e valutazioni. La ricerca studierà quindi il solo universo adolescenziale, che peraltro costituisce un sottogruppo importante all'interno del più vasto universo giovanile, e ne confronterà il profilo con quello delle altre più recenti ricerche sulla medesima fascia di età. Il mondo dell'infanzia rimane inevitabilmente fuori da studi del genere in quanto filtrato dagli occhi degli adulti, genitori e insegnanti, che vi entrano in contatto.

Come è naturale, punto di osservazione e obiettivo di studio sarà sempre il riferimento alla scuola cattolica, per evidenziare le peculiarità che essa offre alla formazione dei giovani e dunque contribuire a definirne sempre meglio il profilo e le potenzialità.

Per riuscire a disegnare le prospettive della scuola cattolica tra vita, cultura e fede, occorre dimostrare grande attenzione nei confronti dei destinatari diretti. Non è solo questione di scelta etica o psicologica, ma è espressione di reale sensibilità educativa il lasciarsi interpellare e farsi mettere in discussione dall'universo dei giovani con i loro tratti specifici, le loro attese, i loro problemi, il loro disagio. 

Va sottolineato che la domanda educativa, in particolare quella dei giovani, non evidenzia solo rischi, difficoltà, preoccupazioni, ma mette in risalto anche opportunità e motivi di speranza e in questo senso è possibile liberare risorse che si potranno rivelare preziose. La società italiana in transizione non si presenta come una realtà omogenea e compatta, ma offre un panorama complesso e variegato di situazioni e di dinamiche. A ciò si aggiunga che la stessa condizione giovanile è ben lontana dall’essere interpretata in maniera univoca. Dalle interpretazioni scientifiche più accreditate e dall'esperienza dei soggetti direttamente interessati emerge un quadro articolato, una mappa diversificata di risorse e di ostacoli che operano in senso positivo o negativo ai fini della costruzione di personalità mature.

1. Premessa teorica dell’indagine

Anzitutto, si è cercato di raccogliere i segnali più rilevanti che vengono dalla società in generale relativamente all'ambito sotto esame, in secondo luogo si è tentato di identificare le esigenze degli alunni delle scuole cattoliche utilizzando i risultati delle indagini disponibili. 

1.1. I giovani tra disaffezione per la politica e impegno nel micro: il deficit di utopia

La prospettiva di assumere un ruolo da protagonisti nelle trasformazioni sociali, tanto conclamata in un recente passato, non pare capace di suscitare particolari emozioni tra i giovani di oggi. Essi non si possono più definire un movimento collettivo o un soggetto politico-sociale-culturale unitario, se mai lo siano stati; non si presentano come capaci o artefici di grandi cambiamenti. In questo senso i tempi del mito giovanile paiono ormai definitivamente tramontati. I giovani non contestano i poteri costituiti, paiono indifferenti rispetto alle sollecitazioni, pur provenienti da personaggi di grande rilievo pubblico, di scioperare contro gli adulti, e non entrano in conflitto né con i genitori, né con gli insegnanti, o almeno non attribuiscono significato politico-culturale al fisiologico conflitto generazionale che caratterizza soprattutto la fase adolescenziale. Quelli posti a fondamento della contestazione degli anni ’70 erano problemi reali e costitutivi dell’esistere di una generazione, ma la loro strumentalizzazione a fini partitico-politici li ha privati di verità e, perciò, di efficacia educativa. 

La drastica riduzione della natalità che ha caratterizzato l'Italia negli ultimi decenni ha fatto dei giovani una generazione di figli unici a cui i padri e le madri hanno spesso comunicato la loro delusione per il fallimento dei sogni e delle attese accarezzati lungamente durante gli anni 60 e 70. In molti casi il mondo adulto con cui si sono relazionati principalmente – genitori, insegnanti, professori – era costituito da persone passate in breve tempo dal massimo di esaltazione al massimo di disillusione; in aggiunta, di frequente essi non hanno usufruito del contatto con fratelli e sorelle maggiori di cui abbiano potuto condividere esperienze significative per la loro crescita. In questo senso si tratta di una generazione che ha sofferto di una crisi di maestri che li ha lasciati del tutto "disincantati". Tuttavia, non li si può considerare inattivi; al contrario, appaiono immersi in una costellazione di gruppi orientati alla socialità e al servizio, limitatamente però alla sfera amicale o alla vita quotidiana, mentre risultano assai poco interessati alla mobilitazione collettiva o a lanciare al mondo parole d'ordine rivoluzionarie e dirompenti.

In questo senso si possono definire una "generazione invisibile", ma l'espressione è ambigua. Essi sono invisibili solo per quegli adulti che hanno gli occhiali appannati, che si sono costruiti delle immagini di ciò che dovrebbero essere i giovani di oggi esemplate sui miti della loro giovinezza. Tra l'altro molti degli adulti hanno perso nei confronti dei giovani la capacità di proposta e di ascolto. Questo esprime non solamente una sconfitta psicologica dell’adulto, ma fa emergere chiaramente il fallimento della cultura che li ha fatti adulti: pensare la realtà come razionalmente esistente solo se riportata o ridotta al pensiero del soggetto, capire un qualche cosa o un qualcuno solo in quanto e per quel tanto che lo si riporta al soggetto conoscente, è proprio la espressione tipica di quella razionalità incompleta e impersonale a cui la scuola cattolica vorrebbe ovviare con l'abbinamento alla ragione di fede e vita. I giovani al contrario hanno una loro specificità, anche se la differenziazione spinta di bisogni, attese, domande, problemi, propria dell'attuale società complessa, rende meno preciso e meno chiaro il loro profilo. Più vera è l'immagine della generazione invisibile se viene presa come sinonimo di generazione "emarginata", "esclusa", "dimenticata".

Di fronte a un passato di cui la memoria tende a ricordare solo l'ultimo degli eventi evocato dai mass media e in relazione a un futuro che appare perennemente incerto, l'attenzione prevalente di questi giovani appare spostata sul quotidiano, mentre perdono di rilevanza la preoccupazione per l'avvenire, l'impegno della progettualità, la costruzione del futuro persona​le e dell'umanità. La realtà che conta è il proprio corpo e il presente, quanto fa capo al qui ed ora. Una sorta di pragmatismo sembra dominare sia la conoscenza sia l'azione perché l'interesse è focalizzato sull'appagamento delle esigenze del momento. 

Da più parti è stata denunciata la memoria corta di questa generazione, lo scarso interesse per la storia, la mancanza di una cultura civica solida. A ciò si aggiunge non infrequentemente l'assenza di passione per la cultura, per il lavoro metodico e approfondito e per la teorizzazione in genere. Se la costruzione dell'avvenire non pare suscitare in loro grandi entusiasmi o stimolarne intensamente la creatività, diverso è il discorso quando si tratta di navigare tra gli scogli del presente e del futuro prossimo. E’ qui peraltro che sembrano dimostrare una consumata maestria nell'arte della flessibilità, nel sapersi adattare alle esigenze del momento. I giovani appaiono navigatori sperimentati dell’immediato. Tutto ciò si accompagna alla strategia della reversibilità, alla tendenza cioè a evitare in ogni campo scelte definitive per cui, tra l'altro, le opzioni fondamentali, che un tempo si consideravano immutabili per tutta la vita, non sono più ritenute necessariamente tali e non è più un fatto eccezionale che possano cambiare.

Nel tempo libero i giovani italiani mostrano interessi sostanzialmente coincidenti con quelli dei loro pari età degli altri paesi dell'UE nel senso che, come loro, ascoltano musica, praticano lo sport e guardano la TV. Nello stesso tempo, però, si differenziano rispetto alla media dei loro coetanei dell'UE quanto alla misura in cui partecipano ai consumi culturali e ricreativi che richiedono un impegno più consistente di natura economica, come il cinema, gli spettacoli teatrali, i concerti, i videogiochi, la multimedialità e la navigazione in Internet, i viaggi. In altre parole, i nostri giovani appaiono svantaggiati in paragone con gran parte dei pari età dell'Europa quanto a opportunità di fruire dei quei consumi culturali che vengono definiti di "cittadinanza" perché sembrano assicurare una qualità della vita più elevata e garantire un esercizio più ampio ed efficace della socialità.

La Chiesa cattolica si dimostra capace ancor oggi di portare alla fede una parte considerevole delle nuove generazioni, almeno fino ai 14-15 anni. Dopo tale età, che è proprio quella che si va a indagare nella nostra ricerca, per una parte dei giovani credere assume i contorni di una opzione che non necessariamente si adegua agli orientamenti accolti nel periodo della socializzazione primaria. La posizione delle nuove generazioni nei confronti dell'esperienza religiosa che esse fanno all'interno della Chiesa si qualifica principalmente per due aspetti: da una parte sono animate da un bisogno sincero di ricerca di senso, mentre dall'altra incontrano un notevole disagio nel seguire il modello normativo che la Chiesa offre alla loro considerazione. Tali atteggiamenti aiutano a capire i motivi per cui i giovani siano disponibili a credere sì, ma nel relativo, cioè senza fare riferimento obbligato a una istituzione di salvezza. L'adesione da parte di una percentuale consistente delle nuove generazione, ma siamo già nel gruppo di età 22-29 anni, a credenze altre (cfr. per esempio la New Age) attesta come per una sezione non marginale del mondo giovanile non rappresenti più un problema credere al tempo stesso ad alcune verità del cristianesimo e a principi propri di altre religioni. C’è nei giovani una strana, ma non assurda analogia di comportamento verso la cultura come verso la religione: c’è curiosità intellettuale ma non impegno metodico per la cultura strutturata; c’è desiderio di spiritualità, ma c’è anche indifferenza verso la sua radicalità e diffidenza per la sua organizzazione in Chiesa.

Queste situazioni esprimono alla fin fine il bisogno dei giovani di avere tramite la scuola ciò che essi in quelle loro situazioni e in questo nostro contesto sociale non riusciranno mai a conquistare, ma che sentono necessari per diventare adulti: il bisogno di pensare, agire e vivere alla "lunga" e alla "grande" e quindi saper pensare e lavorare a rete, distinguere ciò che è essenziale da ciò che è secondario, arrivare ad idee-forza che coagulino concetti ed esperienze e prendere i relativi impegni, abituarsi a pensare e a operare altrimenti, non solo secondo i modi scontati e sulla base dei dati di fatto o dell'esistente, ma lavorando anche sul possibile, sull'ipotetico e sull'utopico. Così sul piano della fede va sottolineata l’esigenza di ritrovare le ragioni del credere soprattutto nella Chiesa: a questo proposito è necessario che, a livello di valori e di fronte alla crisi dei maestri, la scuola cattolica si sforzi di riassumere con decisione il ruolo di "Mater et Magistra". Un altro compito importante da svolgere, che emerge sempre dalle carenze elencate sopra in relazione alla cultura dei giovani, consiste nell'offrire sia una formazione storica efficace che consenta loro di recuperare la memoria del passato, sia una educazione civica adeguata che li aiuti ad uscire dal chiuso del privato o dall'entusiasmo per una dimensione internazionale che può rimanere piuttosto lontana e astratta, al fine di calarli in maniera attiva nella politica locale e nazionale. L'atteggiamento pragmatico così vivo nelle nuove generazioni va preso come antidoto alla eventuale retorica di una formazione alla capacità di proporsi orizzonti ampi di riflessione e di azione.

1.2. Due crisi nell’educazione: il rapporto giovani/famiglia e famiglia/scuola

Nella gran parte dei casi i giovani palesano un atteggiamento di recupero del valore "famiglia" dopo gli anni della contestazione che li hanno visti fortemente critici della istituzione primaria della società. Genitori e figli sembrano ormai aver ritrovato un nuovo equilibrio nelle loro relazioni. La famiglia riacquista peso e credibilità, è un luogo di sicurezza e di comunicazione, è l'istituzione che ottiene il massimo di fiducia da parte dei giovani. Questa recuperata armonia generazionale non deve fare dimenticare né la tendenza degli interessati a realizzare accordi taciti al ribasso per cui, pur di conservare un clima di convivenza pacifica, i genitori rinunciano a stimolare i loro figli verso una formazione religiosa e morale più impegnativa, né può nascondere i mutamenti profondi in corso all'interno delle nostre case.

Anzitutto va registrato il cambiamento silenzioso in atto nei rapporti tra i genitori e i figli. Il dato che attira maggiormente l'attenzione è costituito dalla permanenza protratta dei figli nelle famiglie di origine, che nel caso degli adolescenti che frequentano la scuola è la normalità ma che anche su di loro può influire come prospettiva di sistemazione autonoma rinviata (la cosiddetta adolescenza lunga). Le ragioni di tale andamento vanno ricercate senz'altro nella necessaria supplenza di tutela esercitata dalla famiglia nei confronti dei giovani senza lavoro e nell'impossibilità di creare una nuova famiglia, ma non solo: infatti, sono gli stessi genitori che cercano di trattenere i figli anche per il timore della solitudine e d'altra pare questi ultimi non hanno grandi motivi per andarsene da casa dove fruiscono di una abitazione decorosa, di un valido supporto emozionale, di un efficace orientamento scolastico e professionale, di denaro, senza doversi sottoporre ai vincoli gravosi e alle imposizioni del passato. Ben più serio: il fatto attesta dell'incapacità dei genitori a formare all'autonomia, alla vita indipendente, all'esercizio della responsabilità, ad affrontare la dura lotta per la vita.

Le trasformazioni in atto all'interno delle pareti domestiche non riguardano solo i figli, ma coinvolgono in misura eguale anche i padri e le madri. Anzitutto, va sottolineato che questi si sforzano realmente di armonizzare le proprie esigenze personali con un servizio alla famiglia e ai figli che vogliono rinnovato ed efficace. Benché fruiscano di una situazione di sicurezza e di benessere maggiori che non le generazioni precedenti, gli attuali adulti devono confrontarsi con problemi che, seppur diversi, non risultano meno gravosi di quelli dei loro genitori. Le donne, se da una parte risultano sempre più presenti e attive sul piano occupazionale, vedono di fatto raddoppiato il loro lavoro anche a causa di una latitanza dei mariti ancora notevolmente diffusa. A loro volta questi ultimi incontrano notevoli difficoltà nel cercare di ridefinire le loro funzioni nella famiglia, tenuto conto che il ruolo maschile tradizionale è stato raggiunto da una diffusa delegittimazione. Inoltre, padri e madri si impegnano a porre in atto nuove forme di rapporto con i figli che siano più aperte e dialoganti del passato; da questo punto di vista, se essi sembrano avere un certo successo nel dare affetto, calore e cure e nel garantire adeguate risorse e mezzi economici, appaiono però spesso a disagio nel fornire ai loro figli identità e punti di riferimento valoriali. In sintesi, la famiglia è in grave difficoltà nel realizzare la sua funzione di primo soggetto dell'educazione, di un'educazione cioè capace di comunicare quella cultura antropologica ed esistenziale che è anzitutto risposta alla domanda fondamentale sul significato di sé, degli altri e delle cose.

Contemporaneamente risulta anche problematico il rapporto tra la famiglia e la scuola. Infatti, esso si presenta anzitutto debole perché le due istituzioni, nonostante tutto, comunicano sempre di meno e in modo sempre meno significativo fra loro, diminuendo continuamente gli aspetti comuni che le collegano. Inoltre, tale nesso è distorto in quanto le strategie formative familiari e scolastiche, invece di procedere in modo integrato fra loro, percorrono itinerari parzialmente o del tutto diversi al punto che la scuola, lungi dal dare seguito alla educazione familiare, può anche muoversi in direzione opposta e può anche capitare che essa debba difendere il suo ruolo proprio dalla intrusione della famiglia.

La scuola pertanto dovrebbe offrire un aiuto maggiore alla famiglia nel senso di raccordare più precisamente il proprio insegnamento ai temi e ai problemi che le famiglie ritengono più rilevanti. Purtroppo la evoluzione dei rapporti tra scuola e famiglia sul piano normativo non ha facilitato nel nostro paese le reciproche intese. Da questo punto di vista l'istanza prima e urgente va identificata nel riconoscimento effettivo sul piano politico della libertà di educazione delle famiglie come un diritto civile di tutti: senza di questo la famiglia non partecipa veramente alla vita della scuola e senza tale partecipazione la proposta educativa della scuola incomincia proprio dal disimpegno nel politico e perciò da una indifferenza al valore della democrazia. Tuttavia, la libertà di scelta da sola non basta; è necessario che oltre a questa, le famiglie abbiano l'opportunità reale di partecipare alla elaborazione del progetto educativo o del piano dell'offerta formativa della scuola del proprio figlio, di collaborare alla sua realizzazione e di verificare che esso venga veramente tradotto in pratica, sempre naturalmente nel rispetto dell'autonomia didattica dei docenti. 

1.3. La domanda nella scuola di educazione, di efficienza e di eguaglianza di opportunità 

Gli studenti dimostrano una concezione strumentale e realizzativa della educazione scolastica. L’attenzione è concentrata in modo prevalente sulla formazione che viene impartita dal tipo di istruzione che si frequenta e sul contributo che questa offre alla propria crescita personale, mentre vengono trascurate le funzioni di socializzazione e più in generale gli aspetti espressivi. Quanto alla educazione che si riceve a scuola, la più gran parte riconosce che questa forma ad assumersi delle responsabilità, ma solo una minoranza marginale ritiene che educhi a essere solidale con i propri coetanei. Anzi una percentuale analoga è dell’opinione che la scuola spinga piuttosto a pensare solo a se stessi. 

Quanto al problema oramai strutturale della dispersione scolastica, anche negli anni 2000 non si può considerare una meta già conseguita quella dell'efficacia piena del sistema scolastico, misurata dagli esiti ottenuti dagli alunni. Nei diversi livelli dell'istruzione risultano ancora diffuse ripetenze, bocciature e abbandoni. Tra gli studenti si registra una presenza consistente e articolata di itinerari discontinui e irregolari. 

In sostanza, le scelte di acquisire o meno istruzione sono direttamente connesse con tutto un complesso di elementi, individuali e strutturali, che interagiscono tra loro influenzando decisioni e strategie. Tra questi fattori rientrano le risorse personali, la carriera scolastica regolare, l'appartenenza di genere, il background culturale, le risorse economiche familiari, l'ambiente sociale, il funzionamento della istituzione scolastica e la sua capacità di sostenere le opzioni di investire in istruzione. Pertanto, all'interno della domanda sociale di istruzione si delinea un continuum di situazioni che mette in evidenza una ripartizione non omogenea delle opportunità materiali e culturali e quindi una diversificazione della capacità di funzionamento. In questa ottica, particolarmente svantaggiate risultano le fasce deboli che, potendo contare unicamente su una gamma limitata di risorse, presentano una bassa capacità di funzionamento sia nelle scelte che nella acquisizione di istruzione. 

Anche se in una maniera non univoca e talora pure contraddittoria sembrano emergere all'interno del sistema educativo di istruzione e di formazione tre tipi di domande: 

· Appare chiara l'esigenza di assicurare l'eguaglianza di opportunità per tutti, in particolare degli strati più svantaggiati. 

· L'atteggiamento in generale molto pragmatico dei giovani rinvia a una offerta di istruzione e di formazione capace di integrare in maniera efficace gli alunni nella vita e in particolare nel mondo del lavoro.

· Tutto ciò non sembra escludere una precisa domanda educativa: essa però nasce indirettamente dalla cosiddetta incapacità relazionale degli insegnanti, una carenza che molto probabilmente si può tradurre nella esigenza di una scuola più educativa.

1.4. Il lavoro: adeguare i giovani al mercato o assecondare il cambiamento dei giovani?
Le ragioni del tasso eccezionalmente alto della disoccupazione giovanile vengono in genere identificate in due fattori: il sistema di tutela forte assicurato alle classi centrali di età; il divario esistente tra la domanda delle imprese e la formazione dei giovani che entrano nel mondo del lavoro. Di conseguenza, se si vuole correggere la anomalia appena accennata, si dovrà intervenire sulle aspettative dei giovani per riallinearle con le esigenze del mondo produttivo mediante l'adozione di strategie di orientamento culturale e istituzionale. Tale spiegazione, anche se può senz'altro contare su una base adeguata di dati, non sembra però esaustiva perché non tiene conto di alcuni elementi significativi della situazione che è, invece, opportuno sottoporre ad approfondito esame.

Invero gli aspetti di discontinuità che si riscontrano tra i comportamenti dei giovani e andamento del mondo del lavoro non possono essere interpretati tutti e in ogni caso come una realtà negativa. Sotto un certo punto di vista gli scarti esistenti vanno letti come indicatori del potenziale cambiamento che i giovani sperimentano nei loro rapporti con la situazione occupazionale, e, quindi, possono rappresentare criteri positivi di evoluzione della stessa società. 

In primo luogo, la diminuzione costante della presenza dei giovani nel mercato del lavoro dipende fondamentalmente dalla ricerca di una istruzione di base più solida a cui corrispondono una elevazione continua dei livelli di scolarizzazione e l'allungamento dei tempi dedicati alla propria formazione. La crescita della incertezza e della precarietà nella situazione lavorativa può rappresentare in un numero ragguardevole di casi una occasione di apprendimento di abilità, di instaurazione di rapporti, di preparazione imprenditoriale; essa, però è anche fonte di sconcerto e angoscia e può alimentare nei soggetti interessati un atteggiamento pragmatico per cui occorrerà lavorare educativamente in tale ambito. Dal punto di vista dei giovani il lavoro autonomo non può essere considerato solo come una modalità di auto-impiego per supplire la mancanza di alternative, ma costituisce anche lo sbocco positivo di una maturazione sul piano imprenditoriale che rinvia all'acquisizione di competenze e di relazioni che si possono conseguire unicamente con l'esperienza diretta della produzione. I mutamenti che si vanno gradualmente imponendo sul lato dell'offerta (livelli più elevati di scolarità, domanda di valorizzazione professionale, ricerca delle componenti espressive nelle occupazioni) offrono alle imprese un complesso di indicazioni che contribuiscono a sospingerle verso un riposizionamento strategico. 


Nel passaggio da una economia industriale ad una post-industriale si trasforma il senso e il modo di lavorare, nascono nuove professioni, vecchi mestieri cambiano "pelle", altri scompaiono definitivamente. 


A tutti coloro che si inseriscono nel mondo del lavoro, è richiesta una grande capacità, quella di governare l'incertezza, di affrontare attivamente il cambiamento. Adattarsi, anticipare, innovare, rischiare diventano abilità "trasversali", attrezzi culturali di sopravvivenza di soggetti e organizzazioni. Questo contesto più mutevole ed incerto, se da una parte è fonte di minacce, apre dall’altra la via verso nuove opportunità.

1.5. Nuova domanda educativa anche nella Scuola Cattolica


Secondo una ricerca svolta nel 1999
, circa la percezione dei compiti attuali più importanti della scuola cattolica, gli studenti/allievi concordano con le altre componenti nell’assegnare il primo posto alla necessità di pervenire alla parità economica rispetto alla scuola statale (63.3%). Sia pur con una percentuale molto inferiore, anche il compito di fare sintesi tra cultura, fede e vita è ritenuto prioritario (39.6%) insieme alla necessità di elevare la qualità dell’offerta formativa (32.6%). 

Una valutazione marcatamente diversa emerge in risposta a vari items: gli studenti/allievi sottolineano più degli altri, ad esempio, l’importanza attuale di rendere efficaci i metodi di insegnamento (34.0%), di potenziare l’efficienza dell’organizzazione (18.3%), di migliorare le strutture edilizie e le attrezzature (18.1%), ossia riscontrano in modo pragmatico la necessità che nelle loro scuole/CFP si migliorino quegli aspetti di efficacia e di efficienza didattica e organizzativa con cui si ha a che fare quotidianamente e che costituiscono le condizioni di esercizio della formazione. 

Non ritengono, inoltre, con la stessa intensità dei loro docenti e dirigenti, che le priorità da affrontare siano quelle del ruolo pastorale della scuola cattolica nella comunità ecclesiale (4%) o della consapevolezza negli operatori della identità e dell’appartenenza ecclesiale (5.2%) e nemmeno valutano come impellenti questioni culturali relative al ripensamento dei contenuti essenziali (7.9%) e della stessa formazione religiosa (9.1%).

 Dal punto di vista del contesto in cui opera la scuola cattolica e del suo stesso significato sociale gli studenti sembrano più dei loro genitori rendersi conto dell’importanza attuale di accogliere extracomunitari e di assicurare il pluralismo culturale e religioso (20.7%), ma nel contempo hanno meno consapevolezza dell'importanza che si continui a garantire il tradizionale servizio popolare della scuola cattolica (9.9%). Infine, essi sembrano non avanzare con la stessa intensità dei loro genitori e degli stessi operatori una richiesta di più effettive forme di partecipazione (19.5%) alla vita e alla gestione della scuola.

Tra le carenze nella qualità dell'offerta formativa percepite dagli studenti, quella che appare condivisa con gli altri soggetti si riferisce all'isolamento della scuola nel territorio (30.6%). 

La denuncia più elevata da parte loro riguarda invece la carenza nella dotazione di nuove tecnologie (38.9%), l'inadeguatezza dei laboratori e delle attrezzature (29.0%), la carenza di sussidi didattici (24.1%) e, sul versante partecipativo, la mancanza di trasparenza finanziaria (27.0%). Inoltre, sia pur con percentuali ridotte, evidenziano in misura maggiore delle altre componenti l'inadeguatezza dell'insegnamento (11.1%) e carenze circa il rispetto delle norme su igiene e sicurezza (9.6%). 

Complessivamente gli studenti:

· vedono il ruolo originale della scuola cattolica sia nella direzione della formazione integrale della persona sia nell'attenzione concreta alla persona di ciascun alunno, e una buona percentuale (40%) nel quadro educativo e culturale della sintesi tra cultura, fede e vita;

· sono meno consapevoli dei genitori del significato ecclesiale della scuola cattolica e non accentuano in pari misura dei dirigenti l'importanza del ruolo di testimonianza dei docenti;

· chiedono una qualificazione formativa nella direzione sociale e professionale più che in quella etico-religiosa e culturale, almeno nel senso che di queste due ultime non denunciano carenze;

· lamentano l'isolamento della scuola cattolica nel territorio;

· sono più sensibili dei genitori all'apertura socio-religiosa (interculturalità…);

· denunciano con più forza dei genitori carenze nelle strutture e nelle attrezzature didattiche;

· desiderano più collegialità e trasparenza finanziaria;

· non accentuano l'importanza dello scarso interessamento verso la scuola dei genitori;

· sono più consapevoli dei genitori dell'importanza dell'innovazione metodologica e didattica e

· denunciano maggiormente l'inadeguatezza dell'insegnamento.

2. Gli obiettivi dell'indagine

Anche tenuto conto che si tratta della prima indagine sugli studenti della Scuola Cattolica, la finalità principale non può che essere descrittiva e interpretativa: al tempo stesso non manca la dimensione propositiva, sviluppata a partire dai dati e alla luce di principi condivisi. Fatta questa premessa, ci sembra che gli obiettivi dell'indagine siano sintetizzabili nei seguenti:

1) rilevare nei loro elementi essenziali i tipi di studenti/allievi presenti nelle Scuole Cattoliche in confronto con quelli delineati dalla ricerca empirica a livello di tutto il paese;

2) identificare sul piano descrittivo le intenzionalità e i progetti che i giovani che frequentano le Scuole Cattoliche hanno sul piano educativo;

3) rilevare e delineare l'identità degli studenti/allievi di Scuola Cattolica e le loro attese;

4) identificare i motivi della scelta della Scuola Cattolica e la valutazione che studenti/allievi danno del suo funzionamento;

5) rilevare l’appartenenza religiosa e la consapevolezza che gli studenti hanno della formazione religiosa che ricevono nella scuola cattolica e documentare le attese e le domande che essi rivolgono alla scuola;

6) documentare la percezione della continuità educativa che i giovani percepiscono tra educazione familiare e educazione scolastica;

7) analizzare le forme in cui si svolge la partecipazione degli studenti/allievi alla vita della comunità scolastica, ed elaborare eventuali nuove proposte in materia per dare vita a una vera scuola della società civile e consentirle di contribuire alla formazione di una cittadinanza consapevole;

8) rilevare sul piano descrittivo le forme di organizzazione degli studenti/allievi;
9) documentare la domanda di relazioni umane che costituisce una domanda primaria e ineludibile degli adolescenti;
10) descrivere valori, ideali e stili di vita degli studenti di scuola cattolica, rilevando eventuali comportamenti a rischio e abitudini.

3. La Ricerca sul campo

L'universo delle Scuole Cattoliche (scuole secondarie di 1° e di 2° grado e FP) verrà suddiviso tenendo conto di un primo criterio di rappresentatività costituito dal riferimento geografico alle circoscrizioni territoriali (Nord, Centro, Sud/Isole) e all'interno di queste al contesto regionale (grande, medio e piccolo):

1) Nord: Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte,Trentino Alto Adige, Veneto;

2) Centro: Lazio, Toscana, Umbria ;

3) Sud/Isole: Abruzzo, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia.

La selezione delle scuole/CFP entro ciascuna provincia verrà effettuata proporzionalmente al “peso” degli iscritti ai vari livelli del sistema di istruzione e di formazione (media, secondaria superiore, FP) mediante estrazione con metodo sistematico di un campione casuale. 

Nelle secondarie di 1° grado saranno intervistati gli alunni della terza classe, nella secondaria di 2° grado quelli della terza e della quinta e nella FP gli allievi dell’ultimo anno della formazione iniziale.

� Cfr. CSSC-CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, Per una cultura della qualità. Promozione e verifica. Scuola Cattolica in Italia. Terzo Rapporto, La Scuola, Brescia 2001, pp. 166-168-
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